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Reverendo e caro Padre Dumas,

Cari fratelli e sorelle,
Mi è  gradito rivolgere cordiale saluto a tutti voi riuniti
net  consueto  Incontro  annuale  del  Comitato  Cattolico
Internazionale per gli Zingari. Esprimo parole di stima e di
riconoscenza  per  la  generosity  e  l’impegno  con  cui  vi
dedicate al servizio delle popolazioni rom, sinti e altri
gruppi gitani. Nel corso della riunione vi dedicherete alto
studio del tema La musica nella vita, tra festa e legame
sociale. Questo argomento si riferisce a uno degli aspetti
essenziali della vita dei rom, la musica. Il tema invita
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anche a una riflessione sul ruolo che la musica ricopre nel
processo d’integrazione del popolo gitano.

Voi, cari amici, che condividete
lo  stile  di  vita  dei  rom
sperimentate  quotidianamente
come la musica perinea la loro
esistenza  e  plasma  la  loro
identity.  Attraverso  la  musica
le varie etnie gitane raccontano
momenti  importanti  della  loro
vita, narrano la bellezza della
natura  e,  soprattutto,  svelano
ii  desiderio  di  amare  e  di
essere  amati.  Considerando  la
loro  storia,  sarebbe  interessante  vedere  come  la  musica
gitana si a evoluta nel corso degli anni, in che modo ha
influenzato la vita dei popoli gitani e come ha modellato le
loro relazioni con altri popoli ed etnie. Una cosa e certa:
nelle sue varie manifestazioni, la musica gitana e stata
sempre  apprezzata  e  ammirata  per  la  ricchezza  delle
espressioni sonore e per le melodie, e non ha mai trovato
barriere culturali, linguistiche o religiose. Nel tempo, ha
detto loro Papa Benedetto XVI, ricevendo i rom in udienza
privata  l’undici  giugno  2011.  “avete  creato  una  cultura
dalle espressioni significative, come la musica e il canto,
che hanno arricchito l’Europa”. Infatti, la musica gitana e
penetrata  nel  folklore  dei  popoli  ospitali,  contribuendo
allo  sviluppo  di  gruppi  strumentali  e  di  alcune  forme
musicali come it flamenco spagnolo. Musica, canti, danze e
costumi gitani hanno marcato le feste popolari di tutti i
tempi. Per quasi mille anni, le etnie gitane che vivono in
Europa hanno ispirato non soltanto grandi compositors quali
Brahms,  Liszt  o  Bizet,  pittori  e  poeti,  ma  soprattutto
l’arte popolare. II flamenco, il violino e la fisarmonica
sono diventati simboli distintivi del popolo gitano. ma si
deve evitare che popolo rom venga identificato soltanto con



musica  e  danza.  La  musica  gitana  porta  in  se  valori
fondamentali dell’essere gitano: l’amore per la famiglia,
per gli anziani, la difesa della vita.

La musica è un fattore importante nello sviluppo integrale
della  personalità,  aiuta  a  sviluppare  i  sentimenti  e
l’immaginazione,  è  creatrice  di  gioia  e  bellezza.  E
necessario  sfruttare  tutte  le  possibilità  della  musica
gitana per potenziare il protagonismo del popolo rom nella
sua promozione umana, sociale, culturale e religiosa, ma
soprattutto nello sviluppo integrale di ogni membro della
comunità gitana, cominciando dai bambini e dai giovani, fino
agli adulti. Finché subirà discriminazione e oppressione,
fino  a  quando  non  avrà  accesso  ai  fondamentali  servizi
sociali, finché sarà calpestata la dignità anche soltanto di
uno di loro, non si potrà parlare di sviluppo integrale.
Tutto questo esige anche un serio impegno del popolo gitano,
la volontà di avvicinare le nuove generazioni all’istruzione
e all’educazione professionale. La musica è uno dei mezzi di
educazione  che  favorisce  creazione  di  una  convivenza
pacifica e solidale. Se a volte le popolazioni rom sono
emarginate e rigettate dalla società, al contrario la loro
arte di far festa è molto apprezzata; anche se molti di loro
vivono il dramma di accoglienza negata e di rigetto, la loro
musica e la loro arte sono dei fattori che diminuiscono
tensioni sociali.
Momenti particolari di integrazione sociale e di omaggio
alla cultura e arte gitana, sono i Festiva! di Musica e di
Cultura Rom organizzati in vari Paesi europei. Mentre da una
parte assecondano l’integrazione all’interno della minoranza
rom, rendendola consapevole del proprio valore culturale e
della  propria  originalità  specifica,  dall’altra,  questi
offrono occasioni per intrecciare relazioni interpersonali e
sociali che aiutano a prevenire i conflitti e a promuovere
la tolleranza e il rispetto nello spirito dei valori della
democrazia e della libertà. La musica gitana è una musica
della collettività; nasce nella comunità, la definisce e ne



determina le tradizioni, l’identità e la cultura. Come parte
integrante  dell’esistenza,  la  musica  ricopre  un  ruolo
fondamentale nel dialogo intergenerazionale. Il canto e le
ballate trasmettono alle nuove generazioni la storia e il
patrimonio  culturale  della  propria  etnia.  Nel  pensiero
teologico di Papa Benedetto XVI, tre sono i luoghi in cui
scaturisce la musica: l’esperienza dell’amore, l’esperienza
della tristezza e del dolore, e l’incontro con il divino,
con  Dio  stesso¹.  La  musica  e  il  canto  trovano  le  sue
fondamenta nella Sacra Scrittura e sin dall’inizio hanno
accompagnato la preghiera della Chiesa. I Salmi, cantati in
ogni liturgia, esprimono i vari sentimenti delle creature
verso il Creatore e sono veri inni di lode al Signore. Con
essi pregava Gesù e la sua Madre. Il “Magnificat” è un inno
per  eccellenza  di  esaltazione  e  di  gratitudine  al  Dio
Creatore. Con Salmi anche la Chiesa canta e prega, come
insegnava Sant’Agostino “Il cantare è proprio di chi ama”
(Sermo 336,1: PL 38,1472). Spetta a voi, cari operatori
pastorali, scoprire modi affinché la musica gitana trovi
spazio nella liturgia e sia un’espressione sincera del vero
incontro tra l’uomo e il suo Creatore.
Cari amici, voi che accompagnate le varie etnie gitane nel
loro percorso verso la partecipazione legittima e doverosa
nei diritti e nei doveri della società e della Chiesa, siate
come una madre con cuore aperto², siate una Chiesa “in
uscita” che giunge le periferie umane. Questi giorni vi
serviranno  per  rallentare  il  passo  e  mettervi  in
atteggiamento di ascolto e di contemplazione dei valori,
delle gioie e dei dolori dei nostri fratelli e sorelle
gitani. Auspico per tutti voi la pienezza dello Spirito
Santo e imploro la benedizione di Dio per tutti voi, le
vostre comunità e le vostre famiglie.

1.BENEDETTO  XVI,  Discorso  in  occasione  della  Consegna  di
Dottorato honoris causa dalla Pontificia Università “Giovanni



Paolo  II”  e  dall’Accademia  Musicale  di  Cracovia,  Castel
Gandolfo, 4 luglio 2015.

2 Cfr. PAPA FRANCESCO, Evangelii Gaudiztm, V, 46.


